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4a-d. Quattro reperti 
provenienti dalla collezione 
Varrese

4a-b. Pittore Varrese 
(attribuito a) 
Anfora
355-340 a.C.
ceramica apula a figure rosse 

Hydria 
355-340 a.C.
ceramica apula a figure rosse

4c. Cerchia del Pittore 
di Dario (attribuito a) 
Dinos 
340-320 a.C.
ceramica apula a figure rosse 

4d. Bombylios 
325-301 a.C.
ceramica apula a figure rosse

tecnica/materiali
ceramica a figure rosse: 
lavorazione al tornio, tecnica 
a figure rosse; corpo: argilla beige 
rosata, ingobbio nocciola, vernice 
nera, suddipinture in bianco 
e giallo

dimensioni
anfora: alt. 102 cm, diam. 46 cm;  
hydria: 66 × 51 cm, diam. piede 
24 cm, diam. orlo 22,5 cm; dinos: 
25,5 × 26 cm, diam. piede 8,5 cm, 
diam. orlo 24,5 cm; bombylios: 
alt. 22,5 cm, diam. piede 5,4 cm, 
diam. orlo 5,9 cm, diam. max 7 cm

provenienza
Canosa di Puglia (Barletta-
Andria-Trani), ipogeo Varrese 

collocazione
Canosa di Puglia (Barletta-
Andria-Trani), Museo 
Archeologico Nazionale, 
collezione Varrese (anfora, 
inv. 8935; hydria, inv. 8922; 
dinos, inv. 8925; bombylios, 
inv. 8906)

scheda storico-artistica
Anita Rocco

relazione di restauro
Maria Antonia Petrafesa

restauro
Maria Antonia Petrafesa, 
Anna Dezio

con la direzione di
Luca Mercuri (Direzione 
regionale Musei Puglia); 
Francesco Longobardi, Anita 
Rocco (Museo Archeologico 
Nazionale di Canosa di Puglia); 
Eleonora Crimi (Castello Svevo 
di Bari - Direzione regionale 
Musei nazionali Puglia)

Scheda storico-artistica

Nell’ambito della ventesima edizione di Resti-
tuzioni, il Castello Svevo di Bari - Direzione 
regionale Musei nazionali Puglia ha proposto 
di sottoporre a interventi conservativi quattro 
vasi provenienti dall’ipogeo Varrese di Cano-
sa di Puglia, precedentemente conservati nel 
Museo Archeologico di Taranto e attualmen-
te esposti nel Museo Archeologico Nazionale 
canosino. Si tratta di vasi apuli a figure rosse, 
di cui sono stati rinvenuti, nel corso di campa-
gne di scavo condotte nei primi anni Duemila, 
frammenti che ne integrano parzialmente o 
integralmente le lacune. L’operazione è stata 
pianificata con Eleonora Crimi, funzionario 
restauratore conservatore dell’istituto.
Le collezioni del Museo Archeologico Nazio-
nale di Canosa di Puglia comprendono nume-
rosi manufatti provenienti dai corredi di tombe 
arcaiche e ricchi ipogei ellenistici, databili tra il 
VI e il III secolo a.C. Nell’esposizione ampio 
spazio è riservato ai corredi dell’ipogeo Varre-

se, una delle più importanti tombe a camera 
di Canosa, utilizzata dalla metà del IV secolo 
per accogliere varie generazioni di una famiglia 
della Canosa daunia.
Le tombe a camera costituiscono la documen-
tazione archeologica più significativa di Canosa 
in età ellenistica. Questi spazi sepolcrali ipogei 
scavati nel banco naturale di tufo, con più cel-
le alle quali si accedeva tramite un corridoio 
(dromos), erano utilizzati dalle famiglie dell’a-
ristocrazia daunia per sottolineare la propria 
rilevanza all’interno della comunità.
L’ipogeo Varrese, nella sua fase finale compo-
sto da cinque camere funerarie, fu scoperto nel 
1912 da Sabino Varrese, dal quale prende il 
nome. La scoperta avvenne in modo fortuito, 
quando Varrese si imbatté in alcune delle ca-
mere ipogee – probabilmente quella in asse con 
il dromos e quella alla sua sinistra – situate nel 
sottosuolo di un terreno di sua proprietà.
Il ricco corredo ceramico rinvenuto in queste 
camere fu consegnato al Museo Archeologico 
di Taranto, in cambio di un premio di rinve-
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nimento (collezione Varrese). Tuttavia, po-
chi mesi più tardi, lo stesso Varrese vendette 
illecitamente al Museo Archeologico di Bari 
un’ingente quantità di manufatti provenienti 
dalle altre camere dell’ipogeo, situate sul lato 
destro del dromos. Queste ultime si trovavano al 
di sotto di un terreno attiguo, appartenente alla 
famiglia Mazza (collezione Mazza).
Nel corso di attività di indagine archeologica 
condotte dalla Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Puglia negli anni 2001-2002 
nell’ipogeo, sotto la direzione di Marisa Cor-
rente, sono stati ritrovati sul piano della cella 
in asse con il corridoio d’accesso diversi fram-
menti che integrano lacune di alcuni vasi della 
collezione Varrese, oltre a numerosi elementi 
in ferro probabilmente pertinenti a un carro 
cerimoniale. 

Prima del restauro, anfora (inv. 8935), lato A Prima del restauro, anfora (inv. 8935), lato B

Dopo il restauro, anfora (inv. 8935), lato A Dopo il restauro, anfora (inv. 8935), lato B Anfora (inv. 8935), ricostruzione grafica di Marta Loizzo
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Questa scoperta risulta di grande rilevanza, 
poiché conferma le ipotesi precedentemente 
avanzate riguardo al legame di alcuni vasi del-
la collezione Varrese con la camera più antica, 
allineata con il dromos. Nel corso della metà 
del IV secolo a.C. (350-320 a.C.), la strut-
tura funeraria sarebbe stata scavata nel tufo 
con una singola camera in asse con il dromos; 
successivamente, agli inizi del III secolo a.C. 
(325-275 a.C.), l’ipogeo sarebbe stato amplia-
to per ospitare altri membri della famiglia, con 
l’aggiunta di tre nuove celle, i cui materiali sa-
rebbero confluiti nella collezione Mazza.

Dall’analisi dei reperti rinvenuti durante gli 
scavi dei primi anni Duemila è stato possibi-
le individuare ventisei frammenti pertinenti 
a quattro vasi della collezione Varrese. Prima 
dell’intervento tutti i reperti risultavano già ri-
composti da numerosi frammenti, e i punti di 
giunzione apparivano gravemente indeboliti a 
causa del cedimento dell’adesivo impiegato nei 
precedenti restauri. Le stuccature in gesso uti-
lizzate per colmare le lacune presentavano inol-
tre chiari segni di degrado e fratture strutturali. 
Le operazioni di pulitura hanno permesso di 
riconoscere almeno due distinti interventi di 
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Prima del restauro, hydria (inv. 8922), 
lato A

Hydria (inv. 8922), ricostruzione grafica di Marta Loizzo

Dopo il restauro, hydria (inv. 8922), lato APrima del restauro, hydria 
(inv. 8922), lato B

Dopo il restauro, hydria (inv. 8922), 
fianco sinistro
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restauro precedenti: il primo verosimilmente 
risalente al periodo immediatamente successivo 
alla scoperta, nel 1912; il secondo riconducibi-
le, in base alle tecniche esecutive e ai materiali 
impiegati per le integrazioni, agli anni settanta 
del Novecento. 
Per l’anfora (inv. 8935), attribuita al Pittore 
Varrese (355-340 a.C.), sono stati individuati e 
ricollocati dieci frammenti, che consentono di 
completare alcuni elementi della decorazione 
accessoria e figurata. Il registro superiore del 
grande vaso è impegnato dalla nota raffigura-
zione di Niobe che siede disperata sulla tomba 
dei suoi quattordici figli, i Niobidi. Il padre di 
Niobe, Tantalo, nella scena cerca invano di con-
solare la figlia, insieme all’anziana nutrice che 

allarga le braccia in segno di dolore. Sul registro 
inferiore giovani donne offerenti, uomini nudi 
ed eroti si susseguono in una danza dionisiaca.
La grande hydria (inv. 8922), anch’essa attribui-
ta al Pittore Varrese, è stata integrata con quat-
tro frammenti che completano la decorazione 
accessoria. La scena principale rappresenta un 
uomo e una donna affrontati all’interno di un 
naìskos con tre colonne ioniche, timpano deco-
rato e sugli acroteri, al centro, una sfinge alata 
antropomorfa. Ai lati del tempietto su più regi-
stri si dispongono sei donne offerenti.
Il dinos (inv. 8925) presenta una decorazione 
figurata che si estende senza soluzione di con-
tinuità su tutto il corpo del vaso. Al centro della 
scena, Dioniso, raffigurato nell’atto di suonare 
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Prima del restauro, dinos (inv. 8925) Dopo il restauro, dinos (inv. 8925)

Dinos (inv. 8925), ricostruzione grafica di Marta Loizzo
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la cetra, attributo proprio di Apollo, è seduto 
su uno sgabello circondato dal suo tiaso: una 
menade e un cerbiatto, Pan e un satiro danzan-
te, una menade stante appoggiata a un bastone, 
un giovane Sileno nudo seduto su una roccia, 
un’altra menade con una cista e un erote alato 
davanti a un thymiaterion. Il vaso, attribuito alla 
Cerchia del Pittore di Dario (340-320 a.C.), 
è stato integrato con tre frammenti che com-
pletano la figura del dio, del cerbiatto e di una 
delle menadi.
L’integrazione più significativa dal punto di 
vista della parte figurata riguarda il bombylios 
(inv. 8906), in cui i nove nuovi frammenti ri-
costruiscono quasi integralmente una figura 
femminile che regge un tamburo con la mano 
sinistra. Della raffigurazione, tipica di queste 
bottiglie destinate a unguenti e profumi, prima 
del restauro era visibile solo il lembo inferiore 
del chitone, una mano e la capigliatura raccolta 
nel kekryphalos.
I vasi analizzati appartengono tutti al periodo 
del Tardo Apulo, una fase in cui la ceramica 

apula a figure rosse si distingue per la ricchezza 
delle decorazioni e la varietà dei soggetti.
A partire dalla metà del IV secolo a.C., l’inte-
resse verso questa produzione si diffonde sem-
pre più al di fuori delle colonie della Magna 
Grecia, spostandosi verso le aree non greche 
della Puglia.
Importanti ceramografi come il Pittore di 
Dario e il Pittore dell’Oltretomba esportano 
numerosi vasi da Taranto verso i centri della 
Daunia. Questi ceramografi erano figure colte, 
profondi conoscitori sia della cultura greca sia 
della mentalità locale. Per questo motivo erano 
in grado di scegliere, tra i miti greci, quelli più 
adatti alla cultura e ai valori della Daunia.

Bibliografia
Andreassi 1972; Trendall, Cambitoglou 
1978; Trendall, Cambitoglou 1982; Tren-
dall, Cambitoglou 1983; Andreassi 1992; 
Cassano 1992; Trendall, Cambitoglou 
1992; Corrente 2005; Id. 2010; La ceramica 
a figure rosse 2012.

Prima del restauro, bombylios  
(inv. 8906)

Dopo il restauro, bombylios (inv. 8906) Bombylios (inv. 8906), ricostruzione grafica di Marta Loizzo
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Relazione di restauro

Premessa
L’intervento, eseguito presso il laboratorio di 
restauro del Museo Archeologico Nazionale di 
Canosa di Puglia, con la direzione scientifica 
della dottoressa Anita Rocco, direttrice del mu-
seo, e della dottoressa Eleonora Crimi, rispetti-
vamente funzionario archeologo e restauratore 
del Castello Svevo di Bari - Direzione regio-
nale Musei nazionali Puglia, ha interessato i 
seguenti reperti:
a. anfora apula a figure rosse, attribuita al Pit-
tore Varrese (inv. 8935), di Canosa di Puglia;
b. hydria apula a figure rosse (inv. 8922), attri-
buita al Pittore Varrese, di Canosa di Puglia; 
c. dinos a figure rosse (inv. 8925), attribuito 
alla Cerchia del Pittore di Dario, di Canosa 
di Puglia; 
d. bombylios a figure rosse (inv. 8906), di Canosa 
di Puglia.

La scelta di intervenire sulle quattro opere, 
esposte presso il Museo Archeologico Nazio-
nale di Canosa, è stata motivata dal recupero 
di diversi frammenti, pertinenti alle stesse, 
rinvenuti durante una nuova campagna di 
scavi (anni Duemila) presso l’ipogeo Varrese 
(figg. 1-5). Un recupero particolarmente im-
portante dal punto di vista storico-archeologico 
al fine di confermare ipotesi, già avanzate, circa 
la datazione dell’intero nucleo delle opere re-
cuperate in passato.
Durante le fasi di restauro, pertanto, è stato ef-
fettuato il ripristino dei nuovi frammenti, oltre 
a un intervento migliorativo delle condizioni 
conservative ed estetiche dei quattro vasi. 

Stato di conservazione
I vasi (dimensioni dei singoli pezzi: anfora, inv. 
8935, alt. 102 cm, diam. 46 cm; hydria, inv. 8922, 
alt. 66 cm, largh. 51 cm, diam. piede 24 cm, 
diam. orlo 22,5 cm; dinos, inv. 8925, alt. 25,5 cm, 
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1-2. Prima del restauro, frammenti 
pertinenti all’anfora (inv. 8935)

3. Prima del restauro, frammenti 
pertinenti all’hydria (inv. 8922)

4. Prima del restauro, frammenti 
pertinenti al dinos (inv. 8925)

5. Prima del restauro, frammenti 
pertinenti al bombylios (inv. 8906)
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largh. 26 cm, diam. piede 8,5 cm, diam. orlo 
24,5 cm; bombylios, inv. 8906, alt. 22,5 cm, diam. 
piede 5,4 cm, diam. orlo 5,9 cm, diam. max 
7 cm) si presentavano ricomposti, in precedenti 
vecchi interventi di restauro (con molta proba-
bilità nella prima metà dello scorso secolo), da 
numerosi frammenti e si è potuto verificare che 
gli attacchi erano chiaramente compromessi da 
una perdita di potere dell’adesivo utilizzato nei 
vecchi interventi, soprattutto nel caso specifico 
del dinos, il quale mostrava anche un incollaggio 
impreciso e precario.
Erano presenti, inoltre, integrazioni di lacune, 
risarcite con gesso scagliola e successivamente 
colorate con colori acrilici, le quali mostravano 
un evidente deterioramento e lesioni strutturali. 
Dalla sovrapposizione dei diversi strati di stuc-
co utilizzati in passato e venuti alla luce durante 
le nuove puliture (fig. 6), si può dedurre che 
gli interventi passati sono stati almeno due: il 
primo dopo il recupero dallo scavo, nel 1912; 
l’altro un po’ più recente e databile, consideran-
do la tecnica e i materiali utilizzati per la rea-
lizzazione delle integrazioni, agli anni settanta 
del secolo scorso. 
Erano visibili anche pesanti stuccature in pros-
simità degli attacchi, debordanti sulle superfici 
originarie e in parte mascherate con colore a 
imitazione della vernice, evidenti soprattutto 
sull’hydria. La presenza di una patina scura, 
probabilmente di origine bituminosa, in diverse 

zone della superficie ceramica, fa ipotizzare un 
tentativo di mascherare eventuali difetti estetici 
dell’intervento di restauro (fig. 7).
Sull’intera superficie dei vasi si riscontrava uno 
strato di deposito incoerente e residui di mate-
riali del vecchio intervento (colore, colle, tracce 
di gesso).
I nuovi frammenti, provenienti dalla più recen-
te campagna di scavo, presentavano le tipiche 
incrostazioni e concrezioni delle ceramiche da 
scavo, di origine terrose, calcaree e di natura or-
ganica. Su alcuni di essi sono state rinvenute an-
che incrostazioni silicee, simili a quelle presenti 
sui vasi pertinenti, elemento che fa dedurre la 
tipologia del medesimo terreno di giacitura.

Intervento di restauro 
La prima fase del restauro ha riguardato l’e-
secuzione della documentazione fotografica a 
testimonianza dello stato delle opere.
Una valutazione più puntuale dei metodi di 
intervento più opportuni è stata condotta me-
diante un’attenta osservazione di ogni singolo 
reperto e test di pulitura. Dopo aver preso vi-
sione di tutti i frammenti rinvenuti nel nuovo 
scavo, si è cercato di individuarne la corretta 
collocazione su ogni singola opera.
Tale indagine ha dato ottimi risultati, infatti 
sono stati individuati 10 frammenti pertinen-
ti all’anfora, 4 frammenti pertinenti all’hydria, 
3 frammenti collocabili sul dinos e 9 frammenti 

6. Prima del restauro, sovrapposizione 
di diversi strati di stucco sull’hydria 
(inv. 8922)

7. Prima del restauro, patina 
bituminosa sui vecchi attacchi 
sull’hydria (inv. 8922)
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che ricompongono gran parte del bombylios e 
ricostruiscono quasi integralmente una figura 
femminile.
L’inserimento di frammenti in un vaso già ri-
composto avrebbe potuto richiedere lo smon-
taggio completo o di parte dell’opera, ma, sulla 
base del rilievo dettagliato dello stato conserva-
tivo e della possibilità di inserire i nuovi fram-
menti, in accordo con la direzione scientifica, 
si è deciso di intervenire rimuovendo solo le 
vecchie integrazioni nel caso dell’anfora e 
dell’hydria (gli spazi risarciti dalle vecchie inte-
grazioni garantivano l’inserimento agevole dei 
nuovi frammenti), di procedere con la rimozio-
ne parziale dei frammenti del bombylios (fig. 8) e 
solo per il dinos intervenire con uno smontaggio 
completo (fig. 9). 
Si è proceduto pertanto alla pulitura dei fram-
menti recentemente ritrovati, eseguita mecca-
nicamente con bisturi e bastoncini di fibra di 

vetro; dove i depositi risultavano più tenaci si 
è optato per una pulitura chimica con reagenti, 
mediante lavaggi in acqua demineralizzata e 
impacchi di EDTA bisodico a bassa percen-
tuale, in particolare per le incrostazioni carbo-
natiche. 
Per le puliture e la rimozione dei residui dei 
vecchi interventi, riguardanti tutte le superfici 
dei quattro vasi, sono stati utilizzati alcool e sol-
venti organici (soluzione 3A; acetone, alcool e 
acqua demineralizzata) con l’ausilio di tamponi 
di cotone, bastoncini di fibra di vetro e bisturi. 
Questa operazione ha messo in luce ulterior-
mente le qualità di brillantezza e bellezza della 
vernice, a testimonianza dell’abilità tecnica di 
rilievo dei ceramisti dell’epoca.
L’hydria ha richiesto un intervento di pulitura 
più approfondito: è stata liberata, infatti, dall’an-
tiestetica ragnatela di stuccature debordanti e dai 
residui di vecchi materiali deturpanti (fig. 10).
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8. Durante il restauro, rimozione delle 
vecchie integrazioni sul bombylios 
(inv. 8906)

9. Durante il restauro, smontaggio 
completo del dinos (inv. 8925)
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Per l’eliminazione delle macchie nere di natu-
ra organica è stato utilizzato il BDG rosso per 
ceramiche, applicato a pennello con interposi-
zione di un foglio di carta giapponese e aspor-
tato, dopo il tempo di reazione, con tamponi 
imbevuti in acqua demineralizzata.
La rimozione delle vecchie integrazioni è stata 
eseguita per mezzo di fresine montate su mi-
crotrapano; per rendere più agevole l’operazione 
di apertura ed esportazione delle integrazioni è 
stato ritenuto preferibile ammorbidire il gesso 
con tamponature di acqua demineralizzata: tale 
metodo ha evitato sollecitazioni dannose alla 

stabilità delle opere, permettendoci di lavorare 
in sicurezza.
La rimozione dei residui di gesso in prossimi-
tà dei setti di frattura è stata completata con 
l’ausilio del bisturi e con tamponcini di cotone 
imbevuti in soluzione 3 A (alcol etilico, acetone, 
acqua demineralizzata) (fig. 11).
Lo smontaggio completo del dinos è stato pos-
sibile attraverso l’immersione in acqua calda, 
dopo aver verificato la natura organica, quindi 
la reversibilità dei collanti utilizzati nel pre-
cedente restauro. L’immersione in acqua ha 
garantito la salvaguardia degli attacchi, che 

10. Durante il restauro, pulitura 
dell’hydria (inv. 8922)

11. Durante il restauro, rimozione 
delle vecchie integrazioni sull’hydria 
(inv. 8922)
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non hanno subito alcuna sollecitazione. Dopo 
la completa asciugatura dei frammenti e la 
pulitura accurata di tutti i setti di frattura ese-
guita con il bisturi, si è passati alla fase degli 
incollaggi, per i quali è stato utilizzato acetato 
di polivinile K 60 in alcol etilico denaturato al 
20% (fig. 12). Dove i vecchi attacchi lo richie-
devano, sono stati eseguiti consolidamenti di 
rinforzo con infiltrazioni di collante al 15% 
in alcol etilico denaturato, tramite iniezioni 
con siringhe.
Terminati l’inserimento e l’incollaggio dei nuo-
vi frammenti e l’assemblaggio completo del 
dinos, i vasi presentavano ancora delle lacune 
da risarcire, pertanto si è deciso di utilizzare lo 
stucco Polyfilla, pigmentato con terre ventilate 
naturali, in modo da ottenere un tono di colore 
in equilibrio con l’originale (fig. 13). 

Dopo diverse prove, il colore delle superfici di 
integrazione è stato concordato con la direzio-
ne scientifica, sulla base della tonalità dei vasi, 
ed eseguito con un leggero sottosquadro. Si è 
convenuto anche di risarcire tutte le lacune pas-
santi per evitare una visione molto differente 
delle opere, nel rispetto della storicità dei vecchi 
interventi.
La protezione finale delle superfici di tutte le 
opere è stata effettuata con consolidante a base 
di resina acrilica in emulsione (Acril-matt) al 
2% applicata a tampone di cotone; tale trat-
tamento, oltre ad avere funzione conservativa, 
è servito a migliorare la saturazione del tono 
della ceramica favorendo un risultato estetico 
ottimale. 

12. Durante il restauro, incollaggio dei 
frammenti dell’hydria (inv. 8922)

13. Durante il restauro, integrazioni sul 
bombylios (inv. 8906)
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